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Durante il recente riordino operato nel cosid­
detto magazzino anfore del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia 1, è stata individuata un'an­
fora africana caratterizzata da un insolito marchio 
impresso sul collo; è stata esposta per la prima volta 
al pubblico nelle Gallerie lapidarie in occasione 
dell'inaugurazione, nel 2013, della mostra aquileiese 
dedicata a Costantino 2• 

Si tratta di un "Contenitore cilindrico di medie 
dimensioni della tarda età imperiale", attribuibile 
alla variante Keay 25, sottotipo 2 3 . La forma si 
caratterizza per il corpo affusolato, l'orlo con la tipi­
ca apertura a corolla e il puntale pieno e alto, senza 
rigonfiamento. Le anse a maniglia si impostano sul 
collo cilindrico senza arrivare a lambire la spalla. 
L'impasto, duro, è di colore arancio brillante , con 
inclusi bianchi millimetrici e superficie esterna non 
omogenea, biancastra. Lungo il ventre si leggono i 
segni della lavorazione al tornio e delle steccature 
(fig. 1). 

Eredi della tradizione delle anfore "Africane 
Grandi", questi contenitori furono tra i primi pro­
dotti africani ad essere capillarmente diffusi in 
tutti i contesti mediterranei tra III e V secolo d.C. 
La variante in oggetto venne prodotta nell'area di 
Nabeul (nella Zeugitana) e, più a sud, nell'area di 
Henchi ech-Choggaf (nella Bizacena) e fu l'unica, 
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tra i "Contenitori cilindrici di medie dimensioni", ad 
essere prodotta dalla fine del IV secolo fino alla metà 
del successivo 5• 

Tali contenitori sono stati considerati a lungo anfo­
re olearie, data anche la vocazione produttiva delle 
aree di origine, ma Michael Bonifay ha recentemente 
avanzato l'ipotesi che le frequenti tracce di impecia­
tura presenti sugli esemplari dei relitti mediterranei 
siano indice di un contenuto prevalentemente vina­
rio 6. 

Tutti i contesti mediterranei di IV secolo hanno 
rivelato una quantità massiccia di tale tipo di conte­
nitore, che rimane senza dubbio uno degli indicatori 
più importanti della vitalità produttiva e commercia­
le dell'Africa tardoantica. Attorno alla metà del V 
secolo, parallelamente alla conquista vandala della 
provincia, l'apparizione sui mercati dei più capienti 
"Contenitori cilindrici di grandi dimensioni della 
tarda età imperiale" oscurò il primato di questa 
forma. 

Nei contesti aquileiesi tardoantichi (almeno in 
tutti quelli urbani ad oggi analizzati ed editi nella 
loro completezza) i "Contenitori cilindrici di medie 
dimensioni" risultano in assoluto una delle forme 
meglio rappresentate, in misura maggiore di quanto 
accada in molti altri centri adriatici e mediterra­
nei 7• 

Costantino e Teodoro 2013. L'anfora non compare in catalogo perché non ha fatto parte dell'allestimento della sezione del Mu-
seo Archeologico Nazionale, dedicata integralmente alle Grandi Terme Costantiniane. 

3 KEAY 1984, pp . 186-189; Africana IIIC in MANACORDA 1977, pp. 171-179; Tipo 29 in BoNIFAY 2005, pp. 119-122. 
4 Munsell Soil Color Charts 2.5YR 5/8. 
5 BONIFAY 2004, p. J 22. 
6 BoNIFAY 2004, pp. 463-465; BoNIFAY 2005, p. 452; BoNIFAY 2007, p. 20. Sul contenuto oleario di queste forme era intervenuto J. 

Theodore Pefia (PENA 1998) che, sulla base della lettura di un consistente corpus di ostraka di Cartagine, ben datati e riportanti indica­
zioni ponderali utili ad operazioni commerciali, ha calcolato la capacità e il peso delle anfore cui si faceva riferimento nei documenti, 
andando a ricercare tra le forme note quelle di dimensioni conformi, tra cui risulterebbero anche le stesse Keay 25. 

7 AuRIEMMA, QurRI 2007, pp . 35-36 con bibliografia precedente; Évolution des importations 2007, pp. 608-610 (Corinne Rousse). 
In merito agli ultimi contesti di scavo editi, anche in via preliminare: FONTANA, MuRGIA 2007; RuBINICH, BRAIDOTTI 2007; BuENo, No­
VELLO, MANTOVANI 2012. Ai reperti da scavo recente va inoltre aggiunto un importante complesso di circa 200 frammenti provenienti 
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La straordinarietà dell'anfora aquileiese risiede 
nel fatto di presentare sul collo, tra le due anse, un 
bollo impresso: all'interno di un cartiglio rettan­
golare un Chrismon con, ai lati, due rami di palma 
stilizzati 8 . 

Fig. 1. Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, cosid­
detto magazzino anfore: anfora africana variante Keay 25, 
sottotipo 2. Sul collo, tra le anse, bollo impresso: all'inter­
no di un cartiglio rettangolare un Chrismon con, ai lati, due 
rami di palma stilizzati (Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia, Archivio disegni). 

Il motivo delle palme 9 faceva parte del reperto­
rio decorativo della ceramica africana anche prima 
dell'affermarsi del Cristianesimo, ma a partire dal 
IV secolo esso si carica di significati simbolici ben 
precisi: l'importante porzione occupata dalle palme 
nel nostro manufatto lascia intuire una loro pienezza 
di significato riferita alla vittoria di Cristo e, forse, al 
sangue dei martiri. 

Il cristogramma 10 , monogramma promosso dal­
l'imperatore Costantino come visione rivelatrice e 
trionfale prima della battaglia di Ponte Milvio, è 
qui rappresentato nella versione più semplice, nata 
dalla fusione di X e P. Tale simbolo appare spesso, 
a partire dal IV secolo, su oggetti di uso diver­
so (oggetti di ornamento, armi, pedine da gioco, 
monete, lucerne, vasellame da mensa) in ceramica, 
vetro, metallo, osso, avorio, pietra e gemme. La sua 
presenza frequente su manufatti di uso quotidiano 
viene generalmente spiegata con un intento deco­
rativo, spesso permeato da elementi scaramantici e 
religiosi 11 

• 

Chiavi di lettura ben diverse sono state proposte 
invece per i simboli religiosi leggibili sulle anfore: 
la funzionalità di questi contenitori in campo com­
merciale ha spinto ad interpretare queste particolari 
categorie di tracce epigrafiche anche in senso eco­
nomico, indagando, su base archeologica, eventuali 
connessioni tra simboli e impianti produttivi collega­
bili all'ambito ecclesiastico 12 . 

Molto note sono, ad esempio, le menorah impres­
se sulle anse delle anfore a fondo piatto del tipo Keay 
52 13 , rinvenute in Italia Meridionale e a Roma e 
connesse con tutta probabilità a particolari esigenze 
di culto della comunità ebraica. Il marchio rappre­
senterebbe in questo caso una garanzia per il conte­
nuto dell'anfora: vino prodotto secondo kosherut in 

dalla proprietà Temporin di Aquileia (BRAJDOTTI 2011) e oggi depositati presso il Museo Archeologico Nazionale. Si tratta di esemplari, 
integri solo in pochi casi, che conservano collo o puntale nei restanti, che possono essere attribuiti ad una vasta operazione di bonifica 
di un terreno posto immediatamente a sud del centro abitato antico, lungo la strada diretta verso Grado. Rimane spesso l ' ambiguità 
nell'attribuzione degli esemplari ai tipi Keay XXV o Keay XXVI. Da tenere in considerazione anche altri contesti di bonifica in zona 
Panigai, nel suburbio sud occidentale della città, documentati da foto d'archivio di scavi del secolo scorso (MAGGI, ORIOLO 2009, p. 169, 
fig . 11) 

8 L'anfora venne descritta sinteticamente da Giovanni Battista Brusin (BRUSIN 1930, p. 438), che riporta il disegno del bollo, e 
citata da Annalisa Giovannini (GrovANNINI 1991, p . 240; GrovANNINI 2001 , p. 181). 

9 Iconografia Paleocristiana 2000, pp. 238-240. 
10 Iconografia Paleocristiana 2000, pp. 221 -223; B1scoNTI 2012. , 
11 Costantino 2005, pp . 242-249; Costantino 2013, pp. 56, fig. 10. E già stato tuttavia sottolineato, soprattutto per quanto riguarda 

i manufatti ceramici, come sia piuttosto aleatorio attribuire un significato preciso a tali rappresentazioni religiose senza considerare i 
contesti di provenienza, sacri o profani, degli oggetti (BERNAL-CASASOLA 2010, p. 20). 

12 Per le anfore orientali con iscrizioni religiose, DERDA 1992. 
13 PACETTI 1998,pp. 197-200 con bibl. prec.; CORRADO, DE VINGO, SPADEA 2000; Crypta Balbi 2001, p. 217. 
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impianti e possedimenti legati alla comunità ebraica 
e situati nell'area dello Stretto di Messina 14 . 

Circostanza ben diversa è quella dei frequenti tituli 
picti riscontrati sulle anfore mediorientali del tipo 
ùite Roman 1 15 . Le formule che si leggono in questi 
casi, spesso tracciate con inchiostro rosso, sono vere 
invocazioni , a scopo protettivo, rivolte alla divinità; 
talvolta alle formule di apertura succedono indicazioni 
di carattere più chiaramente produttivo-commercia­
le 16 . Trattandosi di iscrizioni eseguite su contenitori 
già cotti e presumibilmente riempiti, tali scritte sono 
assimilabili ai graffiti post cocturam: è il caso di un 
altro reperto aquileiese inedito esposto nel Museo di 
Aquileia, dato da un frammento di anforetta monoan­
sata del tipo ùite Roman 3 17 che presenta sulla spalla 
un Chrismon graffito, interpretabile forse come un'in­
vocazione a scopo protettivo rivolta all'anfora stessa e 
al convoglio con il quale viaggiava. 

L'anfora oggetto di questo studio è di sicura pro­
venienza nordafricana e va pertanto contestualizzata 
nella tradizione epigrafica anforica di quel territorio: 
i bolli che si riscontrano sulle anfore "Africane gran­
di" sino alla fine del III secolo riferiscono luoghi di 
produzione e onomastica dei personaggi coinvolti 
nella commercializzazione del prodotto. A partire dal 
IV secolo si assiste ad una rarefazione progressiva di 
queste attestazioni, che, raramente e generalmente 
in forma anepigrafe, si riscontrano sui "Contenitori 
cilindrici di medie dimensioni", mentre cominciano a 
farsi più frequenti i graffiti ante cocturam, posiziona­
ti su collo o puntale, che vanno a sostituire, a partire 
dal V secolo, i marchi impressi 18 . 

Il bollo dell'esemplare aquileiese presenta quindi 
un carattere anomalo: si configura come un bollo 
(e non un contrassegno anepigrafe) impresso in 
un momento piuttosto tardo. In bibliografia non si 
sono identificati paralleli puntuali 19 ; casi parago­
nabili sono i due frammenti di anfora rinvenuti a 
Roma, nella domus di un dignitario dell'imperatrice 

Elena 20
. Si tratta di due tipi anforici ben distinti, 

uno attribuibile a fabbriche africane di IV secolo 21 , 

l'altro non riconoscibile (ma molto probabilmente 
non africano). Entrambi i bolli si caratterizzano per 
la forma circolare, ma, mentre il primo presenta il 
Chrismon impresso, circondato da un cerchio, l'al­
tro ha lo stesso monogramma a rilievo rispetto allo 
sfondo del cartiglio, ribassato 22

. Sembrano quindi 
eseguiti con strumenti diversi. Il più affine al nostro 
esemplare risulta il marchio dell'anfora africana, 
sebbene la composizione dell'immagine impressa sia 
nettamente diversa 23 . 

Gli oggetti più affini a questo tipo di impronta, dal 
punto di vista della composizione e dimensionale, 
paiono, in letteratura, i rari esemplari editi di anelli 
sigillo con ampi castoni di forma rettangolare, di IV 
e V secolo 24 . Si tratta di anelli decorati con moti­
vi cristiani, in cui compare sempre il Chrismon, a 
rovescio per lasciare l'impronta nel verso corretto, 
talvolta accompagnato da uccelli 25 . Gli esemplari 
vengono da Roma e dall'Europa Settentrionale e in 
un caso è possibile riscontrare un'evidente analogia 
nella composizione della decorazione: al posto delle 
due palme che incorniciano simmetricamente il 
Chrismon centrale, un anello di Bonn presenta due 
uccelli 26 , probabili colombe. Tali sigilli producono 
marchiature con lo sfondo del cartiglio ribassato 
rispetto alla superficie del materiale e con soggetti 
in rilievo, al contrario di quanto risulta nell'anfora 
in esame. 

Resta da comprendere in profondità il significato 
di simili marchiature delle anfore. Vista l'ampia 
diffusione del simbolo cristologico su manufatti di 
materiali e usi molto diversi, va sicuramente sottoli­
neata la funzione propiziatoria, protettiva e di buon 
auspicio che tale segpo andò assumendo dall'inizio 
del IV secolo in poi. E lecito però anche supporre un 
significato economico per ~uesta indicazione, sorta 
di garanzia per il contenuto 2 , dal punto di vista della 

14 Non risultano ancora del tutto chiariti, neppure in questo caso, i rapporti tra i produttori e le comunità ebraiche, in quanto queste 
ultime avrebbero potuto essere produttrici, gestendo latifondi e tenute agricole, o solo i garanti dei prodotti commercializzati con il 
marchio . 

15 RCLEY 1976, p. 116; RrLEY 1981, pp. 120; PIERI 2005, pp. 69-85. 
16 Tali indicazioni potrebbero far riferimento a monasteri e/o possedimenti ecclesiastici (PENSABENE 1981; EMPEREUR, PrcoN 1989, 

p . 236; PTERI 2005, pp. 21-22, 78-79, 82-83). 
17 RILEY 1976, p.117; RILEY 1981 , p. 118 ; HAUTUMM 1981 , pp. 129-165; PIER! 2005 , pp. 94-101. 
18 BERNAL-CASASOLA 2010, p. 21. 
19 Un'anfora definita «di buona fattura» con bollo a lettere impresse entro cartiglio rettangolare, costituito da un monogramma 

costantiniano tra due rami di palma" , venne rinvenuta nell 'Ottocento nella zona del Quirinale (DE Rossi 1890, p. 37) . 
2° Costantino 2013 , p. 56, cat. n . 10. 
21 Si tratta di un'anfora Keay 25, sottotipo 1, databile tra la fine III e la prima metà del IV secolo . 
22 Ricorda per forma e posizione un esemplare edito in Schola Praeconum I 1982, cat. n. 158 , fig . 11, p. 69 e KEAY 1984, p. 267 . 
23 Questo tipo di impressione, con la cornice rettangolare , corrisponde ai più antichi bolli con dati onomastici presenti su Anfore 

Africane ne della città di Nabeul (BONIFAY 2004, type 2c , p. 11). 
24 Rettangolare nel caso dell'anfora aquileiese, circolare nel caso dell 'esemplare romano. 
25 Il tema dell'uccello, solo o affrontato ai lati di un elemento vegetale centrale si trova molto frequentemente in ambito funerario 

paleocristiano (per i mosaici africani , ad esempio RAYNAL 2005 , pp. 656-657). 
26 HENKEL 1913, Taf. XXXIX, cat. n. 991; SPIER 2007 , p. 185, cat. n . R43; anello con Chrismon , colomba e stella in Costantino 

2012, p. 203 , cat. n. 55 (V. Maselli). 
27 In DERDA 1992 si sottolinea il significato commerciale dell 'espressione introduttiva che fa da incipit ai tituli picti su anfore LR 1, 
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capacità 28 e/o della qualità. Se però nel caso delle 
Keay 52 romane e calabresi la frequenza e la distri­
buzione dei rinvenimenti ha permesso di mettere in 
relazione le anfore con precisi contesti di produzione 
e distribuzione, per la nostra anfora tale ragionamen­
to resta al momento impossibile. L'esemplare, essen­
do attualmente un unicum nel panorama mediterra­
neo 29

, non può essere compreso alla luce di un più 
ampio sistema di produzione e vendita. L'intenzione 
però di contrassegnare un certo numero di contenitori 
con un simbolo nuovo e di così forte impatto ideo­
logico nel IV secolo, induce a formulare quella che 
al momento rimane una suggestione: stabilendo un 
collegamento tra le anfore con la menorah e questo 
contenitore, si può forse ipotizzare che il marchio 

RIASSUNTO 

- replicabile velocemente su numerosi manufatti 
grazie all'utilizzo di uno stampo - contrassegnasse 
un prodotto forse destinato ad essere utilizzato in 
occasione di speciali ricorrenze. Mettendo in rap­
porto il probabile contenuto vinario della forma con 
il significato profondo che il vino detenne fin dalle 
origini nel mondo cristiano, non si può escludere che 
tali occasioni particolari fossero proprio le funzioni 
religiose e che il simbolo della palma, legato al culto 
dei martiri, evocasse altri significati ben definiti. Il 
fatto che tale impressione si ritrovi su un'anfora afri­
cana è dovuto anche all'importanza che la provincia 
Proconsolare 30 rivestì in questo particolare periodo 
storico, prima di cedere il primato politico, religioso 
ed economico alle province orientali 31 . 

Nelle gallerie lapidarie del Museo di Aquileia è stata esposta nel 2013 un'anfora africana databile tra IV e V secolo 
recante sul collo un singolare bollo di forma rettangolare, anepigrafe . All'interno si trova un Cristogramma affiancato da 
due rami di palma stilizzati. Tali caratteristiche trovano confronti in anelli sigillo contemporanei. Significato e funzione 
di questo marchio non sono interpretabili con certezza: potrebbe trattarsi di una garanzia relativa al peso e alla qualità del 
contenuto o di un simbolo religioso apposto con funzione propiziatoria e protettiva per il trasporto della merce. 

Parole chiave: anfore africane; cristogramma; Museo di Aquileia; marchio impresso; iconografia cristiana. 

ABSTRACT 

AN AMPHORA WITH CHRISMON FROM WAREHOUSE OF NATIONAL ARCHAEOLOGICAL MusEUM OF AQUILEIA 

In the extemal galleries of the Museum of Aquileia was exposed in 2013 an African amphora dating back to IV-V 
centuries. It shows on the neck a singular rectangular stamp without any inscription: a Christogram is flanked by two 
stylized palm branches. This kind of drawings could be compared with contemporary seal rings. Meaning and function of 
this stamp can't be interpreted with certainty: it could be a warranty on the weight and quality of the content or a religious 
symbol affixed with propitiatory and protective function. 

Keywords: African Amphorae; Chrismon; Museum of Aquileia; stamp; Christian iconography. 

LR2, spatheia e Peacock Williams 36: 8rnu xagu; xÉgèloç, "La grazia di Dio è una garanzia". Secondo l'autore l'espressione potrebbe 
essere apparsa nel VI secolo su anfore olearie destinate a contenere olii per funzioni sacre prodotti in monasteri. 

28 Il simbolo potrebbe aver assunto questo significato sul misuratore di capacità bronzea rinvenuto nell'antica Naissus, in cui il 
cristogramma è inserito in mezzo al nome Uranius, Costantino 2005, p. 247, cat. n. 75 (S. Drea). 

29 Se si esclude l'esemplare dal Quirinale, non meglio noto. 
30 Non si può escludere inoltre che il simbolo, di carattere così fortemente politico ed identitaria, oltre che religioso, si possa col­

legare ai possedimenti della famiglia imperiale . I due esemplari con cristogramma impresso da Roma (vd . supra nt. 20), infatti, sono 
stati rinvenuti entrambi in una domus connessa alla famiglia imperiale. Sempre dal Palatino un altro esemplare bollato, questa volta 
probabilmente non africano (vd. supra nt. 22). 

31 PANELLA 1986a; PANELLA 1986b; PANELLA 1993; WARD-PERKINS 1999; REYNOLDS 2005. 
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